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Il decreto stabilisce che, una volta presentata la Segnalazione certificata di inizio attività 

(Scia), i lavori possano iniziare subito se non sono richieste altre autorizzazioni o titoli 

espressi. Il provvedimento di sospensione sarà adottato in caso di dichiarazioni mendaci 

o coinvolgimento di interessi sensibili, come ambiente e paesaggio.  

Scia Unificata, i doveri della Pubblica Amministrazione 

Fino alla fine del 2016 ci sarà un periodo transitorio in cui la PA dovrà adeguarsi. Una volta 

entrati a regime, gli uffici pubblici non potranno fare richieste aggiuntive rispetto ai 

documenti indicati nella Scia o già in possesso di altre Amministrazioni. Ulteriori richieste 

di integrazione saranno possibili solo in mancanza di tutti i documenti contenuti nella 

Scia. Il professionista dovrà quindi presentare un’unica Scia allo sportello unico 

dell'amministrazione interessata. Sarà poi questa a trasmettere la richiesta alle altre PA nel 

caso in cui siano necessari altre autorizzazioni o verifiche preventive. Se dovesse essere 

necessaria la Conferenza di Servizi, i termini per la sua convocazione decorreranno dal 

rilascio di tutti i provvedimenti richiesti. I moduli aggiornati saranno pubblicati sui siti 

delle Amministrazioni e dovranno contenere le indicazioni del domicilio digitale, cioè i 

recapiti per le comunicazioni con la PA. Nei siti della PA saranno inoltre indicati i casi in 

cui è possibile autocertificare “stati e qualità personali”, le asseverazioni dei tecnici e le 

dichiarazioni di conformità da allegare alla Scia. In caso di inadempienza dei Comuni 

interverranno direttamente le Regioni o lo Stato. In questo modo si dovrebbe evitare che 

l’eventuale inerzia di alcuni amministratori possa bloccare il processo di semplificazione.  

Scia Unificata, ricevuta obbligatoria 

Dopo la presentazione della Scia, che potrà avvenire anche online, l’Amministrazione 

rilascerà una ricevuta in cui dovrà indicare i tempi di risposta o il momento a partire dal 

quale si potranno calcolare i termini per la formazione del silenzio assenso.  
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Riforma Madia, tutte le novità in edilizia dopo il CdM di ieri 

 

Presentiamo tutte la novità che riguardano l’edilizia contenute all’interno della Riforma Madia. Il 

Consiglio dei Ministri infatti ha approvato ieri il decreto sulle semplificazioni. 

Nuova Scia Edilizia unificata 

La nuova Scia unica semplificata sarà operativa entro il 1° gennaio 2017. La semplificazione 

della Nuova Scia edilizia passa soprattutto attraverso la transizione di di una serie di oneri sulla 

struttura della Pa, e non più sul cittadino che, infatti, non dovrà più produrre documenti che siano 

già in possesso della pubblica amministrazione. In base alla Nuova Scia della Legge Madia ogni 

Pa dovrà pubblicare sul suo sito i moduli unici. La riforma Madia consegna una nuova 

Scia aggiungendo un articolo alla legge 241/1990, secondo il quale il cittadino che invia una 

qualsiasi comunicazione o segnalazione dovrà ricevere subito una ricevuta – anche telematica – 

che attesta l’avvenuta presentazione. In caso di Scia plurima – che presuppone altre segnalazioni 

– il cittadino non dovrà farsi carico di altro, essendo la prosecuzione del procedimento a carico 

della Pa. 
Piccoli interventi: niente più autorizzazione paesaggistica 

Il decreto varato in via preliminare ieri dal Consiglio dei ministri liberalizza tutta una serie di 

piccoli interventi senza impatto sul paesaggio e che invece prima erano sottoposti alle 

defatiganti procedure dell’autorizzazione paesaggistica. Non ci sarà più bisogno di autorizzazione 

paesaggistica per gli interventi di miglioramento energetico, sismico o atti a eliminare le 

barriere architettoniche(inclusi gli ascensori) che non alterano l’aspetto degli edifici. Niente nulla 

osta anche per tende o insegne a corredo dei negozi, opere da realizzare nel sottosuolo, 

installazione di pannelli solari/fotovoltaici sul tetto, sostituzione di cancelli, recinzioni o 

realizzazione di strutture temporanee per manifestazioni ed eventi più corti di 120 giorni. 

Il regolamento semplifica l’iter per autorizzare le opere di lieve entità, da concludersi al massimo 

entro 60 giorni. 
La Conferenza di Servizi 

Se viene confermata la conferenza istruttoria, che resta facoltativa, per raccogliere i pareri e 

prendere le decisioni sugli interventi minori ci sarà la conferenza di servizi semplificata. La 

conferenza semplificata on line andrà chiusa in appena 45 giorni, e non più 60. 



La conferenza deve essere indetta entro cinque giorni lavorativi dall’inizio del procedimento. Deve 

concludersi in tempi certi. I partecipanti devono dare il parere entro 45 giorni. Il termine sale a 90 

giorni per gli enti di tutela ambientale, paesaggistica, culturale e della salute dei cittadini. Se non 

arriva il parere, viene valutato come un assenso incondizionato. Scaduti i termini, la conferenza si 

conclude e prende una decisione entro cinque giorni lavorativi. 

Per progetti più complessi scatta la conferenza “simultanea”, in cui però la presenza 

contemporanea dei vari rappresentanti alle riunioni può essere assicurata anche per via 

telematica. Conclusione del procedimento entro 45 giorni dalla prima riunione. 

Per i progetti da sottoporre a VIA Valutazione di impatto ambientale si procede con una sola 

conferenza di servizi simultanea e non con due procedimenti paralleli come accaduto fino a ora. 
Sovrintaendenza Beni culturali 

Nella conferenza di servizi nemmeno l’interesse posto a tutela dei beni culturali e del paesaggio 

può bloccare il procedimento. 

 



 
 
 

Opere pubbliche: niente compenso al professionista se salta il finanziamento 
pubblico 
 
16/06/2016 
 
Stefania Alessandrini 
 
Con la sentenza n. 10326/2016 la Corte di Cassazione ha stabilito che se le opere pubbliche 
non ricevono il finanziamento previsto per essere realizzate il compenso del professionista 
per la progettazione non è dovuto, purchè sia prevista una clausola contrattuale di 
copertura finanziaria che subordina il pagamento all’ottenimento del finanziamento per la 
realizzazione dell’opera. 
  
L’accordo raggiunto tra il professionista e il Comune per la progettazione di lavori di 
urbanizzazione ha un suo valore giuridico e, quindi può considerarsi valido, solo se il 
finanziamento legato all’esecuzione dei lavori sia approvato. In caso contrario il professionista non 
può pretendere la parcella per il mancato avveramento di una condizione fondamentale quale per 
l’appunto quella della concessione del finanziamento 
  
IL CASO. La sentenza nasce da una vicenda datata 2002 quando due architetti e un ingegnere 
ricorsero al Tribunale di Trapani contro il Comune di Alcamo in merito al mancato pagamento del 
corrispettivo per l’attività di progettazione degli impianti di illuminazione della città, che il Comune 
giustificava puntualizzando che l’inosservanza del termine previsto per il deposito degli elaborati 
progettuali aveva comportato una lievitazione dei costi da 10 a 25 miliardi di lire, diventando così 
insostenibili per il Comune, che aveva quindi deciso di non realizzare l’opera e successivamente 
aveva affidato l’incarico a un progettista interno. 
  
La vicenda si complicava in quanto i ricorrenti imputavano il ritardo nel deposito degli elaborati al 
parere del Genio Civile che invalidava il contratto sostenendo la competenza dell’attività solo degli 
ingegneri e non degli architetti. 
  
Chiarito nel successivo grado di giudizio, la competenza anche degli architetti nell’attività di 
progettazione degli impianti di illuminazione e pur riconoscendo la natura non essenziale del 
temine stabilito per la consegna degli elaborati, la Corte di appello di Palermo ha tuttavia 
“escluso la sussistenza del complessivo credito vantato dai professionisti, rilevando 
che, poichè con specifica clausola il pagamento delle prestazioni era stato espressamente 
subordinato al finanziamento dell’opera, nella specie non intervenuto, il mancato 
avveramento della condizione era ostativo all’esigibilità del compenso”. 
  
La Corte di Appello osservava inoltre che non potendosi dubitare della validità di detta clausola, nè 
ravvisando nel Comune elementi di contrarietà ai principi di buona fede, agli effetti previsti 
dall’articolo 1358 c.c., in quanto gli elaborati relativi al primo progetto erano stati inoltrati per 
l’approvazione non intervenuta per ragioni non imputabili al Comune, mentre, quanto al secondo 
progetto, la lievitazione dei costi attribuibile anche al ritardo, imputabile ai professionisti, con il 
quale l’elaborato era stato redatto, lo rendeva inutilizzabile, realizzando così una circostanza 
ostativa all’ottenimento del finanziamento. 
  
Contro tale sentenza i professionisti ricorrevano per Cassazione che però rigettava il loro ricorso 
adducendo tra le varie motivazioni, che l’affidamento dell’incarico a terzi, da parte del beneficiario 
dell’opera, rileva se avviene durante la pendenza del termine previsto per l’elaborazione del 



progetto affidato al professionista, mentre la sua collocazione in un momento successivo al 
mancato avveramento della condizione (il finanziamento), è una scelta necessitata 
dall’impossibilità della realizzazione della condizione stessa, e non configura un comportamento 
contrario a buona fede o la sopravvenuta carenza di interesse al riguardo. Infine sottolinea che un 
semplice comportamento inattivo, salvo che questo non costituisca violazione di un obbligo di agire 
imposto dal contratto o dalla legge, non costituisce responsabilità della parte che avrebbe un 
interesse contrario all’avveramento della condizione (Cass., 11 aprile 2013, n. 8843; Cass., 27 
gennaio 2012, n. 1181, Cass. 20 luglio 2004, n. 13457). 
  
La clausola di copertura finanziaria La sentenza in esame chiarisce in primis che “l’inserimento 
nel contratto d’opera professionale della c.d. clausola di copertura finanziaria – in base alla quale 
l’ente pubblico territoriale subordina il pagamento del compenso al professionista incaricato 
della progettazione di un’opera pubblica alla concessione di un finanziamento – non 
consente di derogare alle procedure di spesa, che non possono essere differite al momento 
dell’erogazione del finanziamento, sicché, in mancanza, il rapporto obbligatorio non è riferibile 
all’ente ma intercorre, ai fini della controprestazione, tra il privato e l’amministratore o funzionario 
che abbia assunto l’impegno (Cass., 18 dicembre 2014, n. 26657)”.  
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